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Ricerca 
sul cancro 
premio Steiner 
a 2 americani 

Una trappola 
per le api 
«assassine» 

Rallenta l'avanzata delle «api assassine-, una specie di orìgi­
ne africana che costituisce una minaccia per l'agricoltura 
nelle zone del sud degli Slati Uniti, Da tempo gli scienziati 
h^nno ingaggiato una lotta accanita contro questo tipo di 
api, importate in Brasile verso la metà degli anni cinquanta, 
perché le api europee non davano risultati soddisfacenti ai 
Tropici. A contatto con l'ambiente della giungla brasiliana, 
le api dell'Africa hanno dato vita a una specie molto aggres­
siva, che danneggia i raccolti. Gli sciami muovono verso il 
nord, gli ultimi sono stati avvistati a circa 320 chilometri da 
Browsville, nel Texas, e visto che si muovono a una velocità 
da 32 a 65 chilometri al mese, è stato calcolato che dovreb­
bero arrivare negli Stati Uniti Ira la metà del 1990 e i primi 
mesi del 1991, Le «api assassine» hanno rallentato la loro 
corsa verso il nord da quando i governi americano e messi­
cano hanno concordato una linea di difesa comune. Sono 
stati installati più di 40mì!a alveari-trappola a Veracruz, nel 
golfo del Messico, e vicino Puerto Escondido, nel Pacifico. Si 
tratta di alveari dove le api vengono attirate con sostanze 
particolari: ogni settimana si controllano gli alveari e si soffo­
cano con la plastica le api rimaste imprigionale. 

Il premio Joseph Steiner per 
la ricerca sul cancro è stato 
attribuito a Berna a due ri­
cercatori americani, il dottor 
Lance Uotta del National 
cancer institute (Bethesda) 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e il dottor Isaiah Fidler del* 
^—"^^^^^B—^^^— l'Anderson cancer center 
dell'università del Texas (Houston) per i loro lavori sulla 
disseminazione del cancro. Il premio Josef Steiner, dal no­
me del dottore in farmacia che ne è il fondatore, è il premio 
più ricco del mondo nel campo della ricerca: 400,000 fran­
chi svizzeri, cioè quasi 350 milioni di lire. È la quarta volta 
che esso viene attribuito e secondo la volontà di Josef Stei­
ner, deceduto quest'anno, l'intera somma deve essere mes­
sa al servizio della ricerca sul cancro. Il dottor Lance fiotta 
ha partecipato in modo determinante all'identificazione di 
una serie di proteine e dei loro geni che favoriscono o proi­
biscono la formazione di metastasi nell'organismo. Se fosse 
possibile imitare il secondo tipo di proteine, capaci di ridur­
re le attività distruttrici delle cellule cancerose, si potrebbe 
allora mettere a punto una medicina capace di frenare la 
disseminazione del cancro in modo durevole. Il dottor 
Isaiah Fidler ha osservato la differenza tra cellule cancerose 
dotate di proprietà metastatiche e cellule prive di questa 
proprietà. Egli ha inoltre identificato alcune sostanze capaci 
di attivare te cellule di difesa del nostro organismo. 

Per la prima volta nella sto­
ria dell'aeronautica italiana, 
un C/130 della 46* brigata 
aerea di stanza a Pisa è an­
dato in Antartide e precisa­
mente nella base americana 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di McMurdo. VI ha portato 
•"• i*——*" 1 -^^—""^ personale e due elicotteri 
per conto dell'*Enea> che a Terranova, sempre in Antartide, 
ha una base, Entro questo mese, sempre di supporto all'«E-
nea-, ci saranno altri tre voli per trasporto di materiale e uo­
mini. Partito da Pisa il 16 ottobre, il velivolo militare italiano è 
arrivalo il 22 successivo a Christ Church, in Nuova Zelanda, 
dove si è trattenuto. Il 31 ottobre l'aereo tricolore è atterrato 
a MacMurdo, dove ha lasciato I due elicotteri (che, con altro 
personale, saranno poi trasferiti nella base del)'«Enea» nella 
baia di Terranova). Il giorno dopo è ripartito per la Nuova 
Zelanda; il trasferimento di mezzi e personale viene fatto nel 
quadro della nuova missione scientifica italiana che prende­
rà il via l'ultima settimana di novembre, il tutto a cura deli-E­
nea».* 

Lo afferma la rivista New En-
gland journal of medicine, 
che pubblica uno studio dei 
reumatologi dell'università 
finatandese di Turku, secon­
do i quali la poliartrite croni-

. ca è una malattia causata da 
^ * m m ^ u n a infezione proveniente 
da un altro organo e, cioè, l'intestino. Utilizzando le tecni­
che dj immunofluorescenza ì ricercatori hano scoperto nel 
liquido smoviate dei pazienti affetti da patologie articolari 
Infiammatorie degli antigeni appartenenti a microorganismi 
del tipo Versino. Tutti i pazienti, prima di sviluppare la ma­
lattia reumatica, avevano avuto un'infezione intestinale da 
Yersìna. 

Sono arrivate a noi intatte 
nel corso dei millenni, ed 
ora l'inquinamento atmosfe­
rico minaccia la loro integri­
tà: le mummie egiziane 
sparse nei vari musei del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mondo non godono infatti 
• ^ • « • • • j j ku o n a salute e da più par­
ti era stato lanciato, negli ultimi tempi, un grido d'allarme 
sulle loro condizioni. Ora dei ricercatori del Getty conserva-
tion institute di Marina del Rey, in California, hanno forse 
trovato una soluzione: un contenitore speciale, che sarà pre­
sto adottato dal museo del Cairo, che consente una perfetta 
conservazione delle mummie in una atmosfera di azoto, 
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Il primo aereo 
italiano 
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In Antartide 

Poliartrite 
cronica, la causa 
è nell'intestino 

«Bare» d'azoto 
per salvare 
fé mummie 
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. 1 problema mucillagirc .Eutrofizzazione 
Uno studio del centro americano Le radici storiche e geografiche 
diretto dal professor Bany Commoner del fenomeno nella «Com Belt» 

Teoria dell'Adriatico 
H Alcuni degli aspetti della 
drammatica eutrofizzazione 
di quest'anno (quali la im­
provvisa, imprevista e non 
necessariamente ripetibile se­
crezione di mucillagini) han­
no cause imperfettamente 
note che richiederanno nuovi 
studi ed approfondimenti. 
Tuttavia alcune delle consi­
derazioni correnti in periodo 
estivo sul fenomeno della eu­
trofizzazione (che è la causa 
anche delle mucillagini) di­
mostrano una certa disinfor­
mazione ed una lettura ap­
prossimativa del materiale 
scientifico disponibile sull'ar­
gomento. Mi riferisco in parti­
colare alla non sufficiente at­
tenzione dedicata alle misure 
del prof. Marchetti, alla scar­
sa conoscenza dei dati della 
Goletta Adriatica per lo stu­
dio delle acque ed alla quasi 
inesistente diffusione dei ri­
sultati dì uno studio del cen­
tro di Barry Commoner della 
Queens University commis­
sionato dalia Regione Emilia 
Romagna e già consultabile 
alla (ine dello scorso autun­
no, vari mesi prima della fio­
ritura algale. 

È da tempo noto che il fat­
tore fondamentale che regola 
il fenomeno delta eutrofizza­
zione (in particolare la cre­
scita non controllata di orga­
nismi unicellulari) è la con­
centrazione nelle acque di 
sostanze nutritive quali azoto 
(nitrati ed ammonio) e fosfa­
ti. Gli studi di Marchetti dimo­
strano che le concentrazioni 
di fosfati nell'Adriatico della 
costa sono abbastanza co­
stanti e che il fattore limitante 
per la crescita delle alghe è 
fondamentalmente la con­
centrazione di azoto. L'espe­
rienza del gruppo di Commo­
ner sui problemi della eutro­
fizzazione ha radici storiche e 
geografiche lontane, quando 
negli anni 60 si conducono 
ricerche sulle acque superfi­
ciali della «Com Belt», la gran­
de fascia agricola al centro 
degli Stati Uniti. Le stesse me­
todiche sono state utilizzate 
vent'anni dopo per lo studio 
dell'inquinamento in Emilia 
Romagna. 

Le raccomandazioni ope­
rative della relazione sono le 
seguenti: programmare im­
pianti di trattamento terziario 
dei liquami per abbattere l'a­
zoto ed il fosforo solubile, 
concentrare gli interventi sui 
bacini più inquinati, usare te 
deiezioni animali come ferti­
lizzante (dopo opportuni 
trattaemnti, quali il compo­
staggio), sostituire i fertiliz­
zanti organici agli inorganici 
e ridurre l'applicazione degli 
inorganici al disotto di 30 kg 
per ettaro. Raccomandazioni 
relativamente semplici e non 
eccessivamente dispendiose 
(con l'eccezione degli im­
pianti di trattamento terziario, 
già presenti anche se non do­
vunque, che sono estrema­
mente onerosi). 

Lo studio della Queens 
University non è di facile let­
tura, ma certo merita una tra­
duzione in italiano ed una 
più larga diffusione. Il suo im­
patto, per adesso assai mo­

desto, dimostra come non sia 
sufficiente varare programmi 
di ricerca applicata (in que­
sto caso con i fondi della 
Emilia Romagna). È altrettan­
to necessario avere la capaci­
tà di spiegare i risultati e la 
volontà di diffonderli. Cerche­
remo qui di riassumere la re­
lazione nei suoi punti fonda­
mentali. 

I dati di partenza sono una 
serie di misure e di dati rac­
colti in questi anni in Emilia 
Romagna: portala dei fiumi, 
livello di inquinamento da 
azoto e fosfati, emissione di 
azoto e fosfati dagli impianti 
di trattamento dei liquami ur­
bani, numero di suini e bovi­
ni, applicazione di fertilizzan­
ti, densità di popolazione re­
sidente. Con una serie di cal­
coli, sono stati ricavati i con­
tributi percentuali di ogni sor­
gente all'inquinamento delle 
acque da nitrati, ammonio e 
fosfati. Tali dati possono es­
sere confermati con la misu­
razione diretta dei nutrienti 
nell'acqua dolce che arriva in 
Adriatico, ed in effetti le mi­
sure di quest'anno della Go­
letta Adriatico della Emilia 
Romagna, coordinate da Ri­
naldi, confermano in pieno le 
previsioni. Sia lo studio di 
Commoner che le misure di 
Rinaldi indicano che il massi­
mo della concentrazione di 
nitrati sì verìfica in periodo 
primaverile, che è .anche il 
periodo della fioritura algale. 

Prima conclusione a sor­
presa del rapporto: l'uso dei 
fertilizzanti inorganici è la più 
importante causa di inquina* 

Le mucillagini dell'Adriatico sono 
state battezzate evento dell'anno, 
•più grave della chiusura di dieci 
Fiat», come andava lamentando 
l'on. Forlani, ma passato il periodo 
balneare il livello di attenzione del­
la stampa, dell'opinione pubblica e 
dei politici sull'argomento sembra 

essersi notevolmente abbassato. 
Anche se non manca chi ogni tanto 
risolleva il problema. Sarebbe inve­
ce opportuno che del problema si 
continuasse a discutere, pena il ri­
trovarsi al prossimo appuntamento 
con l'Adriatico con un bagaglio di 
idee confuse ed iniziative sbagliate. 

mento da nitrati ed ammonio 
(38%), seguito dalle emissio­
ni degli impianti di trattamen­
to dei liquami fognari (26%). 
La suinicoltura, criminalizza­
ta da parte delta stampa, in­
fluisce solo per il Ì2%. Simile 
situazione si verifica anche 
per i fosfati. Dall'analisi dei li­
velli di inquinamento delle 
acque emerge inoltre che ta 
situazione dell'Emilia Roma­
gna 
non è omogenea: pochi baci­
ni fluviali sono responsabili di 
più di un quarto dell'inquina­
mento totale e tra questi in 
particolare il Reno, il Panaro 
e d il Crostolo. 

Per quanto riguarda l'inqui­
namento da reflui dei tratta­
menti fognari, molti impiantì 
esistenti in Val Padana sono 
ancora di tipo primario e se­
condario, costruiti per con­
centrare nei fanghi e degra­
dare le sostanze organiche 
disciolte. Tali impianti ridu­
cono il carico inquinante di 
materiale organico e la densi­
tà dei microrganismi patoge­
ni. Tuttavia trasformano una 
parte (circa it 25%) dell'azo-
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to organico in nitrato solubile 
che finisce nelle acque di 
scarico. Come si è visto sulla 
base dei calcoli di Commo­
ner i reflui degli impianti di 
trattamento in Emilia Roma­
gna sono percentualmente 
una delle sorgenti più impor­
tanti della contaminazione 
da azoto. L'unica possibile 
via per la riduzione dell'azoto 
nelle acque reflue è la costru­
zione di impianti terziari, od 
il controllo dell'effettivo ab­
battimento di nutrienti nelle 
acque reflue degli impianti 
terziari esistenti. Soluzione 
costosa ma senza alternative. 
Per quanto riguarda i fertiliz­
zanti studi intemazionali noti 
da diversi decenni dimostra­
no che quando si supera il li­
vello di 30 kg per ettaro i ferti­
lizzanti inorganici percolano 
nelle acque, senza un sensi­
bile aumento delia produzio­
ne agricola. L'applicazione di 
fertilizzanti inorganici ha in­
vece continuato ad aumenta­
re, sia in Italia che nel resto 
del mondo, con la illusoria 
speranza di aumentare ulte­
riormente la produttività. 
Questa pratica deleteria ha 

causato la eutrofizzazione 
della maggior parte dei corsi 
d'acqua delle zone agricole, 
negli Stati Uniti e in varie par­
ti del mondo, e sta contri­
buendo in maniera non mar­
ginale alla eutrofizzazione 
dell'Adriatico. Nella Com Belt 
fu dimostrato negli anni 60 
che aumentando la quantità 
di azoto inorganico oltre i 30 
kg per ettaro si avevano effetti 
trascurabili sulla produttività. 
dei terreni. In compenso ir 
contenuto medio di nitrati 
nell'acqua aumentava da I a 
10 mg/i. In Italia questo feno­
meno non è noto perché nes­
suno si è messo a misurarlo. 
Che la situazione sia simile è 
dimostrato dal fatto che nu­
merose «acque minerali» han­
no un contenuto di nitrati su­
periore a 10mg/l, livello non 
accettabile per acqua potabi­
le in Usa anche se inferiore al 
limite europeo, arbitraria­
mente alto proprio per l'inca­
pacità o la non volontà di 
controllare l'applicazione di 
fertilizzanti inorganici (atrazi-
na docet). 

In Emilia Romagna solo il 

33% del terreno agricolo vie­
ne fertilizzato con una appli­
cazione inferiore a 40 kg dì 
azoto per ettaro, ed un di­
scorso analogo (anche se 
non documentato da nessu­
no per carenza di studi al ri­
guardo) vale sicuramente per 
le altre regioni della Val Pa­
dana. Al di sotto di questo va­
lore soglia il percolamene di 
fertilizzanti nelle acque su­
perficiali è praticamente tra­
scurabile. La quota di inqui­
namento legata ai fertilizzanti 
origina quindi da una appli­
cazione eccessiva di fosfati e 
nitrati inorganici, che dovreb­
be essere impedita per legge, 
con efficienti controlli sul 
campo come stanno facendo 
i tedeschi. Applicare meno 
fertilizzanti non è una pena­
lizzazione degli agricoltori, 
perché la quantità in eccesso 
non viene fissata dalle piante, 
ma persa nelle acque piova­
ne. È quindi una spesa ag­
giuntiva a cui non si accom­
pagna un aumento di produt­
tività, e ciò può essere spie­
gato e documentato con faci­
lità agli operatori agricoli, 
senza preoccupazioni eletto-
ralisticne in caso di norme di 
controllo impositive. 

Un'altra possibile alternati­
va è l'uso di fertilizzanti orga­
nici, che hanno una minore 
diffusibilità e quindi un mino­
re potenziale inquinante. In 
Val Padana siamo arrivati al 
paradosso che si lamenta 
una eccessiva presenza di 
scarichi zootecnici, e nel 
contempo i fertilizzanti orga­
nici sono quasi irreperibili sul 

Disegno 
di Umberto 
Verdat 

Passeggia mezz'ora al giorno vivrai a lungo 

mercato. Può essere interes­
sante ricordare che la quanti­
tà di azoto prodotto in un an­
no con deiezioni animali in 
Emilia Romagna (64 000 ton­
nellate) è superiore alia quo­
ta di fertilizzanti inorganici 
utilizzati nell'intera regione. 
In teoria tutti i concimi chimi­
ci potrebbero essere sostituiti 
con fertilizzanti organici, al­
meno in Emilia Romagna. 

L'altro aspetto interessante 
della rilevazione riguarda gli 
allevamenti animali. È noto 
che nel tentativo di ridurre ii 
carico inquinante degli alle­
vamenti suini sono stati co­
struiti impianti di disinquina­
mento. Nonostante gli im­
pianti una certa quota di 
deiezioni suine viene sparsa 
per i campì ed un'altra quota. 
incontrollata ma non trascu­
rabile. viene scaricata diretta­
mente nei corsi di acqua. Gli 
impianti di trattamento esi­
stenti, pur migliorando l'in­
quinamento microbiologico, 
peggiorano la situazione dal 
punto di vista della eutrofiz­
zazione delle acque. Lo stu­
dio di Commoner dimostra 
che un maiale produce 0.95 
kg di azoto per un anno se le 
deiezioni sono applicate sui 
campi. L'azoto Infatti in parte 
viene denitrificato ed in parte 
trattenuto dal terreno. L'azoto 
che finisce nei corsi di acqua 
è invece pari a 3,89 kg (quasi 
8 volte di più!F!) quando le 
deiezioni passano da impian­
ti di .disinquinamento.. Que­
sti risultati sono abbastanza 
clamorosi e dimostrano 
quanto sia difficile la scelta di 
tecnologie appropriate. Inve­
stire in opere di «disinquina­
mento* pud risolvere un pro­
blema (in questo caso la ri­
duzione degli odori e della 
carica batterica), e crearne di 
nuovi a volte più rilevanti. 

La relazione di Commoner. 
basata su dati storici di alcuni. 
anni, fornisce una serie di ì%y 
formazioni che sono del tutto 
sovrapponibili a quelle otte­
nute con misurazioni dirette 
nelle acque dell'Adriatico, Lo 
studio, tuttavia, dovrebb» es­
sere completato con una ul­
teriore campagna di campio­
namento (alcune delle misu­
re non sono ripetute e non 
sono egualmente dettagliate 
per tutti i bacini fluviali). A 
quanto risulta invece nessuno 
ha sollecitato (e tanto meno 
finanziato) la prosecuzione 
dello studio. Inoltre i dati da 
raccogliere non dovrebbero 
limitarsi all'Emilia Romagna, 
che è solo una delle regioni 
che contribuiscono all'inqui­
namento dell'Adriatico, e con 
tutta probabilità, per alcune 
fonti, non la più importante. 

Le informazioni contenute 
nello studio di Commoner, 
insieme ai dati di Marchetti e 
di Rinaldi, possono comun­
que essere una base di par­
tenza per un primo program­
ma razionale di approfondi­
mento e di interventi operati­
vi, Sarebbe opportuno gii in 
questa fase evitare studi inuti­
li o interventi dannosi. Pur­
troppo i progetti governativi 
di cui si è avuta notizia non 
incoraggiano all'ottimismo. 

•1NEW YORK. «È una buona notizia per 
noi che non siamo portati ad essere atleti», 
commenta il dottor Steven Blair dell'lnslitu-
le for Aerobica Research di Dallas, che ha 
diretto la ricerca. -La gran scoperta è che 
non c'è affatto bisogno di essere maratone­
ti. Il massimo di beneficio viene dall'essere 
appena appena un po' più attivi. La diffe­
renza più grossa nel rischio di mortalità si 
ha tra i sedentari assoluti e quelli che pas­
seggiano per una mezz'oretta diverse volle 
la settimana», spiega un altro degli autori, il 
dottor Cari Caspersen del Federai centers 
for Disesase Control di Atlanta. 

La ricerca, condotta seguendo oltre 
13.000 uomini e donne per 8 anni, quantifi­
ca una relazione abbastanza scontata: vive 
di più chi è più in forma e fa più attività fisi­
ca. Il campione era stato diviso in 5 seg­
menti a seconda del grado di attività fisica, 
dal segmento degli assolutamente sedenta­
ri a quello deiiraratoneti, gente che corre 
40-50 chilometri ogni settimana. Il rischio di 
mortalità per gli uomini è 3,4 volte superio­
re, per le donne 4,6 volte superiore per i se­
dentari rispetto al gruppo dei più sportivi. 

La sorpresa pero è che mentre la diffe­
renza è minima tra chi pratica diversi livelli 

di attività sportiva, diventa abissale tra chi 
non fa assolutamente niente e chi fa anche 
un mìnimo di moto. Ad esempio, il tasso di 
mortalità oscilla del 18,6 per 10.000 e il 
25,5 per 10.000 tra chi pratica sport agoni­
stici e chi si limita a passeggiare, balza al 
64 per 10.000 per chi è assolutamente se­
dentario. 

Nell'ultimo ventennio negli Stati Uniti c'e­
ra stata quella che definiscono la .rivoluzio­
ne nell'esercizio fisico.. Accompagnata al 
generalizzarsi di un «culto del muscolo». Fa­
re logging era divenuta una mania. La ma­
ratona di New York, che anche quest'anno 
si terrà a fine di questo mese, è ormai un 
avvenimento che coinvolge decine di mi­
gliaia di persone. Nei negozi si vende persi­
no (non senza polemiche sulla incolumità 
del malcapitato bambino che la occupa) 
una carrozzina da bebé da corsa, per papà 
e mamma che fanno jogging. La mania 
non è stata temperata nemeno dalla noti­
zia, qualche tempo fa, della morte per in­
farto in giovane età dell'inventore del jog­
ging, E nemmeno dalle statistiche che spo­
radicamente dimostrano che troppa ginna­
stica fa più male che bene. 

Ebbene, malgrado la rivoluzione del jog-

Per vivere più a lungo basta fare del 
moto. E neanche tanto. «A rompere la 
barriera che separa i tassi di mortalità 
dei sedentari assoluti e quelli di chi fa 
sport bastano 30-40 minuti di passeg­
giata al giorno», spiegano gli autori del­
la più recente ricerca in proposito pub­
blicata sull'ultimo numero del «Journal 

ot American Medicai Association». Lo 
studio, condotto da un istituto di Dallas 
su un campione di oltre 10.000 perso­
ne, nel corso di otto anni, mostra per la 
prima volta che anche appena un po' 
di moto riduce non solo i rischi di mor­
te per infarto ma anche quello di morte 
per cancro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUNDGINZBERG 

ging, solo il 1036 degli americani che hanno 
superato i 18 anni fa regolarmente eserci­
zio fisico. Cost come, malgrado la rivoluzio­
ne culturale sui rischi del colesterolo e le 
manie dietologiche, solo una minima parte 
degli americani rinuncia alla dose quotidia­
na di veleno rappresentata dagli hambur­
ger e dagli hot-dog, o a colare litri di burro 
fuso sul pop-corn. Lo studio di Dallas offre 
un'ultima chance al 90% dei sedentari Ba­
sta che facciano regolarmente qualche de­
cina di minuti al giorno di «brisk walking», 
passeggiate a passo sostenuto. «Abbastan­
za veloce, ma non tanto da dare fastidio», 
specifica il dottor Blair. 

Anche un così leggero movimento pare 
riesca ad allungare la vita assai più che l'a­
vere un basso tasso di colesterolo, o del fu­
mare o meno. Sul perché i pareri non sono 
concordi. Ma secondo il dottor Lars Jeoran-
Ekelund, dell'Università del North Carolina 
a Chapel Hill, autore dì una ricerca più li­
mitata ma con risultati analoghi a quella di 
Dallas, le due ragioni più probabili sono 
che l'esercizio fisico allarga e rende più sa­
ne le arterie e che può ridurre l'accumularsi 
dì detriti 

Un'altra novità dello studio dell'istituto 

per la ricerca aerobica di Dallas è che fare 
del moto diminuisce non solo i rìschi dì 
mortalità per malattie cardiache e coronari­
che, ma anche quelli di mortalità per can­
cro. Questo risultato è talmente sorpren­
dente che lo stesso dr. Blair ritiene che il 
dato vada approfondito: «Questa è una sco­
perta del tutto nuova e non siamo pronti a 
lare raccomandazioni, perché è necessario 
ampliare i dati». Il progetto è quello dì sten­
dere il numero dì soggetti su cui viene com­
piuta la ricerca (a circa 40.000) e la sua 
durata nel tempo che è ritenuta essenziale 
specie in riferimento ai dati sul cancro, do­
ve per avere risultati significativi bisogne­
rebbe coprire un numero dì anni assai più 
ampio dì quelli necessari per avere dati si­
gnificativi sulle malattie coronaiiche. 

Ma c'è chi ha una possibile spiegazione 
anche pr questo risultato sorprendente sui 
rapporti esercizio-fisico e cancro. Il dottor 
John E. Vena della Slate University of New 
York a Buffalo ritiene ad esempio che uno 
dei fattori determinanti potrebbe essere lo 
stimolo che lo sport dà all'attività intestina­
le Un buon metabolismo è ad esempio so­
litamente associato ad una minore inciden­
za di tumori al colon 
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